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Premessa


Il tema e l’oggetto di studio di questo lavoro è la giornata per la vita attraverso l’analisi dei messaggi dei vescovi e dell’Angelus papale nella prima domenica di febbraio, giorno della celebrazione della giornata per la vita.

   
Questa giornata, formalmente, nasce nel 1978 allorquando il segretario generale della CEI Mons. Luigi  Maverna, il 19 dicembre, scrisse a tutti i confratelli: “mi pregio informarla che il Consiglio permanente, nella sessione del 23-26 ottobre scorso, ha approvato la proposta della Commissione episcopale per la famiglia di celebrare una giornata in difesa della vita”. Nello stesso testo viene indicato chiaramente anche lo scopo della giornata: “educare all’accoglienza della vita e di combattere l’aborto ed ogni forma di violenza esistente nella società contemporanea”; non mancano infine suggerimenti circa la data per la sua celebrazione “…ogni anno, nella prima domenica di febbraio, secondo le modalità che ogni vescovo riterrà più opportune”
.

Dunque la giornata per la vita ha una paternità ed è quella della CEI, come espressione dei Pastori italiani che vogliono educare al rispetto della vita.  



E’ evidente che la Chiesa possiede la coscienza del valore della vita come patrimonio desunto dal ‘deposito della fede’, ma è altrettanto storicamente riscontrabile come l’istituzione di questa giornata nasca all’indomani di un fatto importante per la società italiana: l’approvazione della legge 194, il 18 maggio del 1978 e la sua entrata in vigore il 22, dal titolo accattivante ma dal contenuto mortifero: Norme per la tutela  sociale della maternità e sull’interruzione volontaria della gravidanza.

In questa breve esposizione odierna, si effettuerà dapprima una essenziale descrizione del lavoro in generale, con brevissime considerazioni. Poi  si analizzerà la struttura dei messaggi e il loro contenuto, si guarderà alle fonti a cui sono ispirati, si compareranno, ponendoli sotto la luce del magistero petrino attraverso gli Angelus di Giovanni Paolo II, infine si tratteggeranno delle valutazioni e considerazioni. A conclusione, per verificare il modo con il quale la giornata viene celebrata e, soprattutto per dare anche un modestissimo contributo personale, si presenterà e proporrà un’appendice celebrativa, non certo sostitutiva, ma per quanto possibile integrativa, delle varie iniziative già poste in essere. Essendo la giornata per la vita in continuo divenire, in quanto si cercano sempre nuovi spunti e modi per porre al centro della riflessione il valore della vita umana e la sua accoglienza e rispetto, la celebrazione di affido, vuole essere una proposta in tal senso.


Mutuando dal linguaggio cinematografico, il flash back, anche noi, in questo lavoro, siamo partiti dalla nascita della giornata per cercare, a ritroso, delle tracce e dei percorsi antecedenti, fino ad approdare alla menzionata lettera di Monsignor Maverna. 


1. “Preistoria” della giornata per la vita e analisi documentale precedente


Abbiamo chiamato “preistoria” della giornata per la vita, tutta la mole documentale prodotta dalla CEI, prima di definire e proporre una giornata celebrativa. In questa anamnesi, si è andati alla ricerca di tracce documentali che in qualche modo abbiamo favorito, accelerato e preparato quella che è stata la coscienza conclusiva.


Ripercorriamo, seppur brevemente e, solo accennandoli, i vari pronunciamenti iniziali e i successivi documenti, frutti di una costante preoccupazione pastorale in difesa della vita umana che si minacciava e si metteva in pericolo. 

* Il diritto a nascere
 dell’11 gennaio del 1972  è il primo di questi documenti del Consiglio permanente. Partendo dal dato biblico che l’uomo è “immagine e somiglianza di Dio, pienamente rivelatasi in Gesù Cristo, gli viene, altresì, ricordato come deve portare rispetto per la vita del fratello (Gen 9, 5-6). Chiaramente è detto come l’aborto è un “crimine contro la vita”. Si nota, e in seguito anche maggiormente, come il linguaggio dei vescovi è preciso, diretto, esplicito, senza sconti, omissioni o eufemismi edulcoranti. 


*Aborto e legge di aborto
, Il 6 febbraio 1975, una nota pastorale ancora del Consiglio permanente. Questo documento, per esplicita ammissione, nasce dalla considerazione di ciò che avviene nella società italiana per ciò che attiene  gli “attentati alla vita e alla dignità della persona umana”: i sequestri, gli attentati politici, le violenze di piazza e soprattutto gli aborti.


* Un fatto importante, in questo periodo, fu la sentenza n. 27 della Corte costituzionale, del 18 febbraio 1975 circa l’incostituzionalità dell’articolo 546 del Codice penale “nella parte in cui non prevede che la gravidanza possa venire legalmente interrotta nel caso implichi danno, o pericolo grave, medicalmente accertato e non altrimenti evitabile, per la salute della madre”
; in conclusione, l’aborto è possibile non solo quando è in pericolo la vita della donna, ma anche la sua salute. 

*In seguito alla sentenza venne pubblicata la nota esplicativa Aborto e legge di aborto
. “I vescovi - dice il Consiglio permanente – chiedono a tutti i credenti di difendere l’autonomia della propria coscienza di fronte alla martellante propaganda abortistica…Resti dunque chiaro e fermo per tutti che nessuna legge di uomini può rendere moralmente lecito ciò che Dio e la sana coscienza condannano come delitto inumano”
.

* Dalla presidenza della CEI, il 18 dicembre 1975
, viene emanato un comuninicato: Invito alla preghiera per la pace e in difesa della vita, il riferimento è all’imminente Natale e alla giornata mondiale per la pace.

* Il 13 maggio 1977
 giunge il messaggio dei vescovi italiani alle comunità cattoliche sul disegno di legge per la legalizzazione dell’aborto. Il cammino di approvazione della legge 194 si fa più spedito, altrettanto preoccupato è l’atteggiamento dei pastori.


* Con la stessa data del 13 maggio viene emesso Il  messaggio dei vescovi italiani ai senatori della Repubblica italiana sul disegno di legge per la legalizzazione dell’aborto
.

*A legge ormai approvata, il 9 giugno 1978, l’episcopato italiano emana una Dichiarazione dopo  la legge sull’aborto
. I vescovi ribadiscono, con una sorta di decalogo,  che nessuna legge umana può prevaricare quella divina, che ogni bambino ha diritto a nascere e che l’aborto è in aperto contrasto con la legge divina. Chi procura o coopera per la realizzazione dell’aborto commette un grave peccato. Chi si macchia “dell’abominevole delitto dell’aborto” (GS 51) si esclude dalla comunione con la Chiesa ed è privato dei sacramenti. Viene, altresì, ribadito il concetto che si deve offrire ogni aiuto a chi è in difficoltà.


*Riflessioni e risposte dopo la legalizzazione dell’aborto
 del 1 luglio 1978: contiene delle immediate risposte all’approvazione della legge in attesa di una annunciata “istruzione catechistica”.


* Che puntualmente giunge l’8 dicembre 1978 Comunità cristiana e accoglienza della vita umana nascente
. E’ un documento di vitale importanza circa la nascita della giornata per la vita per i toni, i contenuti, le esortazioni. Documento ampiamente articolato, completo e catechetico circa il valore della vita. Essa è dono indisponibile data la provenienza: da Dio Creatore. Si potrebbe definire un vero e proprio catechismo della vita, come era nell’intento dei vescovi.


In seguito si sono passati in rassegna anche i documenti che abbiamo chiamato interventi minori, in quanto frutto di periodici e  brevi comunicati del Consiglio permanente.

2. Analisi del contesto socio ecclesiale


Dopo questo primo momento, ampiamente documentale, si è passati a leggere ed interrogare il tessuto sociale ed ecclesiale in cui è nata la giornata per la vita, attraverso la contestualizzazione storica, ovvero l’analisi della società degli anni settanta in cui la giornata è stata generata. Anni travagliati ed agitati da vari problemi furono quegl’anni: rapimenti a scopo politico, l’insorgere delle Brigate Rosse, le sparatorie, le contestazioni, le manifestazioni di piazza, ecc.


Anche la situazione ecclesiale è stata, seppur fugacemente, oggetto di questa analisi, per una documentata collocazione della nascita della giornata dal punto di vista ecclesiale
. L’introduzione del divorzio (1970), il conseguente Referendum (12-13 maggio 1974), le sospensioni a divinis, sono gli anni definiti dell’ “evangelizzazione”
, il 1978 è l’anno dei tre papi

3. La legge 194


Essendo la legge 194
 il motivo prossimo che ha determinato, come risposta, la nascita della giornata per la vita, si è dato spazio alla descrizione del suo iter. Approvata il  18 maggio 1978 con 160 voti favorevoli e 148 contrari, la 194, il 22 maggio 1978  viene pubblicata sulla Gazzetta ufficiale, quindi,  è legge dello stato. La donna ( notare che non viene mai chiamata madre) che vuole, può, nelle strutture dello Stato e, gratuitamente, interrompere la gravidanza, ossia abortire. Avendola considerata come una eresia contro la vita, si è notato che, come nel passato storico, la Chiesa, per fronteggiare le insorgenti eresie, aveva l’occasione di proporre la propria Dottrina, così anche in questo caso, per evangelizzare la vita contro la “cultura della morte”, ha proposto la giornata per la vita.

4. Analisi diacronica e sincronica dei messaggi e loro contestualizzazione socio 
    
   
    ecclesiale


Successivamente, nel terzo capitolo, attraverso un’analisi diacronica, si sono esaminati tutti i 28 messaggi emanati per le singole giornate. C’è da precisare che all’inizio non ci fu un unico messaggio per tutta la Chiesa italiana, ma, come fu indicato dalla Segreteria della CEI, la celebrazione della giornata, fu demandata alla sensibilità pastorale dei singoli vescovi; si incontrano quindi non dei messaggi ma, timidi e talvolta coraggiosi interventi. Solo a partire dalla celebrazione della quinta giornata, ci fu un messaggio unico. Per il primo appuntamento si fece riferimento alla citata Nota pastorale Comunità cristiana e accoglienza delle vita umana nascente (8 dicembre 1978), che, unitamente a Il diritto di nascere (11 gennaio 1972) e Aborto e legge di aborto (6 febbraio 1975), furono, i progenitori della giornata per la vita. Per il secondo un messaggio dei vescovi dell’Emilia Romagna, il terzo un messaggio di Mons. Enrico Manfredini, vescovo di Piacenza, il quarto quello del vescovo di Fano Mons. Costanzo Micci. Poi seguono i messaggi come esamineremo in seguito. 
  Da parte nostra, la proposta e l’analisi dei singoli messaggi sono stati sempre preceduti da una contestualizzazione storica dal punto di vista socio-politico ed ecclesiale per determinare la motivazione del tema proposto evidenziando, come la Chiesa ha, volutamente, uno sguardo “strabico”, ossia sa coniugare la storia degli uomini con l’esigenza della predicazione evangelica, non distogliendo mai l’attenzione né dall’una né dall’altra, ma, piuttosto sapendoli coniugare, pur nella distinzione dei ruoli. Il Vangelo e la storia, la Chiesa e il mondo. All’analisi diacronica si è aggiunta, per una maggiore comprensione e approfondimento, quella sincronica, perchè alla visione settoriale, quindi necessariamente parziale, si  affianca l’analisi per una necessaria visione d’insieme:
(1979) “LA VITA UMANA È SACRA”
(1980) “EVANGELIZZARE LA VITA” 

(1981) “MADRE E FIGLIO, UN' UNICA VITA DA AMARE” 

(1982) “LA VITA UN DONO SEMPRE” 

(1983) “TERRITORIO E LAVORO A SERVIZIO DELLA VITA” 

(1984) “DA ADULTI PER LA VITA” 

(1985) “LA VITA CHE NASCE RICONCILIA CON LA VITA” 

(1986) “OGNI VITA CHIEDE AMORE” 

(1987) “QUALE PACE SE NON SALVIAMO OGNI VITA?” 

(1988) “BENEDETTO IL FRUTTO DEL TUO SENO” 

(1989) “SOLIDALI CON LA VITA PER IL FUTURO DELL'UOMO”

(1990) “VIVI PER SERVIRE LA VITA” 

(1991) “AMORE PER LA VITA, SCELTA DI LIBERTA'“ 

(1992) “IL DIRITTO ALLA VITA, FONDAMENTO DI DEMOCRAZIA E DI PACE” 

(1993) “RIPARTIRE DAL RISPETTO DELLA VITA PER RINNOVARE LA SOCIETA'” 

(1994) “LA FAMIGLIA TEMPIO DELLA VITA” 

(1995) “IL FIGLIO, UN DONO SEMPRE” 

(1996) “RIPENSARE LA VITA PER UNA NUOVA CULTURA DELLA VITA” 

(1997) “IO SONO LA VITA” 

(1998) “COMUNICARE VITA” 

(1999) “PATERNITà E MATERNITà:DONO E IMPEGNO” 

(2000) “CI è STATO DATO UN FIGLIO” 

(2001) “OGNI FIGLIO è PAROLA” 

(2002) “RI-CONOSCERE LA VITA” 

(2003) “DELLA VITA NON SI FA MERCATO” 

(2004) “SENZA FIGLI NON C’È FUTURO” 

(2005) “FIDARSI DELLA VITA” 

(2006) “RISPETTARE LA VITA”.


Solo sei volte su ventotto, nel titolo, non è contenuta la parola vita. Prevale la scelta dell’affermazione di un valore, di un monito, di un invito, di una verità. Per tre volte il titolo è espresso attraverso una citazione biblica. Come detto, all’inizio, per i primi quattro anni, non ci sono stati messaggi unici, solo a partire dalla quinta giornata, il messaggio fu univoco,  per tutto il territorio nazionale. Dall’ottava all’undicesima giornata, quindi per quattro anni consecutivi, ci fu un doppio messaggio, uno da parte della Commissione per il laicato e la famiglia, da noi chiamato, per distinguerlo dall’altro, propedeutico; l’altro, il vero e proprio messaggio, del Consiglio episcopale permanente o Consiglio permanente a seconda della dicitura, che, talvolta varia.

   Per una visione d’insieme, evidentemente non la sola possibile, ma scelta per motivi didattici di lettura, abbiamo effettuato una triplice  distinzione tra  i ventotto messaggi:

1) Quelli che affermano la sacralità della vita e stimolano il suo rispetto e la sua accoglienza. Sono soprattutto quelli iniziali che evidentemente giustificano il perché della giornata e la motivano. Cf. dal 1979 al 1982; 1985; 1986; 1996; 2006. Per un totale di otto messaggi.

2) Quelli che richiamano una particolare immersione nella storia. La vita è abbinata al valore della libertà, alla democrazia, alla pace, al rinnovamento della società. Alla presentazione della famiglia come cellula della società. Sono i messaggi per lo più degli anni novanta, dopo gli eventi del muro di Berlino, con la nuova geografia socio-politica. Cf. 1983; 1984; 1987; dal 1989 al 1995; 2003; 2004. Sono la parte più consistente, segno che i vescovi vogliono leggere la storia alla luce del Vangelo. Per un totale di dodici messaggi.

3) Quelli che hanno nella titolazione e nel contenuto riferimenti espliciti o citazioni della Parola di Dio. Cf. 1988; 1997; 1998; dal 1999 al 2002; 2005. Per un totale di otto messaggi.

7. Descrizione dell’insegnamento dei vescovi in difesa della vita e la sua        
          
promozione


Dall’analisi dei messaggi, appare chiara l’appassionante e strenua difesa della vita umana da parte dei vescovi, il desiderio che questa verità alberghi nel cuore di ogni uomo e sia proposta in modo testimoniale a tutta la società civile e alla comunità ecclesiale. La difesa della vita non solo in modo astratto e “dottrinale” e quindi lontana dalla verità storica che invece la minaccia e la sopprime, ma attraverso un coinvolgimento sincero e fattivo nei confronti di coloro che sono portatori di debolezza e fragilità nei suoi confronti, sia a motivo della scarsa considerazione in cui pongono la vita sia per le difficoltà economiche, per le povertà sociali, relazionali, professionali che essi sono, talvolta, costretti a vivere. La vita umana in tutta la sua estensione, dalla nascita al suo naturale compimento. Da quelli che non ancora hanno visto la luce a quelli che stanno per spegnersi. Quindi la vita al suo insorgere, senza distinzioni circa il tempo trascorso dal concepimento, perché rimane sempre vera la saggia espressione di Tertulliano: “È già uomo colui che lo sarà”. Il frutto è già tutto contenuto nel seme. Zigote, morula, blastula, embrione, feto, lattante, bambino, ragazzo, adulto, anziano: sono momenti diversi dello stesso uomo.

L’Evangelium vitae
, dal 1995, anno della sua pubblicazione, riveste una capitale importanza che illumina il Magistero dei Vescovi. Diventa per loro la miniera inesauribile a cui attingere per “evangelizzare la vita” attraverso “la cultura della vita” per formare “il popolo della vita”, annunciando che la famiglia è “santuario della vita” perché, come ricorda il Papa al numero 5 di questo prezioso documento: “Rispetta, difendi, ama e servi la vita, ogni vita umana!”  perché, il “delitto” non può diventare “diritto”. Questa Enciclica di  Giovanni Paolo II ha un significato importante in quanto, prima di tutto, è il frutto di una sollecitudine del Papa dopo la consultazione dell’episcopato mondiale, all’indomani del  Concistoro straordinario del 1991, poi, perché in essa è espressa una condanna esplicita, forte e perentoria, quasi come una dichiarazione ex cathedra (cf. n. 57), della pratica abortiva come offesa della dignità ed intangibilità della persona umana.


Accogliere, custodire, difendere, rispettare, promuovere sono una colonna sonora verbale che non abbandona mai la modulazione di esecuzione cercando di creare quell’armonia necessaria perché lo spartito sia eseguito con fedeltà e attenzione.


Intangibile, sacra, inviolabile, sono gli aggettivi più utilizzati. Dono e non diritto, accoglienza e non costruzione, disponibilità e non pretesa sono gli atteggiamenti più ripetuti e suggeriti come adesione alla volontà dell’unico Creatore che è Dio. 

Anche la relazione tra la scienza e la fede è stata ampiamente analizzata ma nella distinzione dei ruoli e nella subalternità che un tale rapporto comporta, visto che oggetto di studio e beneficiario della loro complementaria azione è l’uomo. Su di lui vi è un copyrigth divino. I diritti d’autore sull’uomo, sono unicamente ed intangibilmente  di Dio. L’uomo deve scoprire e vivere la sua creaturalità nei confronti di Dio senza evidenziare deliri di onnipotenza che lo portano a competere con Dio se non addirittura ad escluderlo. 

“La dittatura del relativismo”, per usare una frase di Benedetto XVI, o “relativismo etico” (cf. n. 70 EV), pone l’uomo su un piedistallo fragile e cagionevole come tale fu, con rovinosa conseguenza, la statua del sogno di Nabucodonosor di biblica memoria, raccontata da Daniele, perché, nonostante la sua imponenza, la sua avvenenza, aveva la fragilità dell’argilla alla radice della sua stabilità. Se l’uomo partisse dalla consapevolezza iniziale che è argilla, ma che nelle mani sapientissime e amorose di Dio è diventato capolavoro e frutto della sua sapiente artigianalità, sarebbe sicuramente più armonicamente sobrio nelle sue valutazioni e biblicamente remissivo nelle sue aspirazioni. Dio lo ha posto al di sopra e al di là di dove lui, insubordinatamente vuole, con caparbietà, arrivare. La pietra che scende dal monte e che causa la rovinosa caduta e lo sfacelo della statua è la fragilità e  l’apparente inconsistenza  della vita. Il concepito, il nascituro, il bambino, il vecchio, il povero, il drogato, la prostituta, il deluso, sono portatori di fragilità e debolezza, ma rivestiti di estrema dignità perché hanno ricevuto la vita da Dio e sono inabitati dallo Spirito che rende ragione della sua immagine e somiglianza impressa nell’uomo. Ecco perché la vita ha un valore sacro e intangibile, anche se apparentemente fragile e sopprimibile. La dignità della vita non è data dalla possenza, salubrità o bellezza corporea con cui essa si manifesta, elementi questi, riduttivamente estetici o  biologici, ma dalla nobiltà della sua capacità raziocinante, relazionale e religiosa, elementi quest’altri, elettivamente  nobilitanti perché inscritti nell’uomo da Dio stesso. E l’uomo esiste teleologicamente riferito a Dio, suo inizio e ultimo approdo, attraverso l’esercizio nobile della sua libertà e coscienziosa autonomia, perché “la gloria di Dio è l’uomo vivente”
.


 “La creatura senza il Creatore svanisce…anzi l’oblio di Dio priva di luce la creatura stessa” ci dice la Guadium et spes al numero 36 e al numero 51, la tanto utilizzata espressione “ l’aborto come l’infanticidio sono abominevoli delitti”
.
   
“Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre”, così si esprime il salmo 138.


“Poiché tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di ciò che hai creato; Signore amante della vita” (Sap 11, 24. 26). 

Sono queste, esemplificativamente, alcuni dei riferimenti biblici e del patrimonio riflessivo della Chiesa che motivano e supportano documentalmente, la ragioni per cui i vescovi difendono e propongono la vita come valore intangibile e sacro. La parola della Chiesa espressa attraverso i pastori che la guidano è ricca, notevole, aggiornata, attenta, pronta, disponibile ad illuminare coloro che ad essa fanno riferimento. L’analisi dei vari messaggi, ci ha consegnato una verità fra le altre: i pastori della Chiesa italiana sono strenui, instancabili difensori della vita umana e della dignità che la orna. Hanno gridato e continueranno a farlo ogni volta che sarà necessario arginare, con la forza della parola che è insegnamento autorevole, lo straripare delle chiusure e delle offese contro la vita. L’ “apostasia silenziosa”, come è stato chiamato l’aborto, o l’aborto “fai da te”, permesso dalla RU486, sono stati ampiamente respinti con la forza della “cultura della vita”.

8. Ragioni, scopo e fonti dei messaggi


Abbiamo pensato di denominare ragioni e scopo della giornata per la vita quelle intramontabili verità che sono alla base delle motivazioni che portano alla strenua difesa della sua intangibilità e all’appassionata proposizione delle sue verità. I vescovi non si fermano alla sola, quasi “professionale difesa d’ufficio”, che è anche forte ad appassionata e pur necessaria ma cercano di proporre misure alternative a quelle forme che in qualche modo inducono alla sua soppressione. La vita ha bisogno di stabilità affettiva, familiare e anche economica per essere favorita e garantita; i vescovi richiamano questi valori e li additano come forme privilegiate per una degna accoglienza e rispettosa attenzione alla vita umana. Tentano di ristabilire un ordine gerarchico tra le cose necessarie e quelle indispensabili, tra quelle utili e quelle superflue che spesso la concezione del mondo ha confuse facendone una marmellata etica. Le attenzioni, le risorse, il tempo che si spende per i cani, per gli hobbies necessitano di essere rivisitati e cancellare quegli atteggiamenti che appagano l’uomo, rendendolo più egoista e non servono la vita che è il bene supremo e massimo di ogni essere umano. 
Abbiamo analizzato anche le  fonti classificandole in:

Bibliche,  patristiche,  magisteriali,  liturgiche,  letterarie,  altre fonti  e la sapienza naturale.


9. Analisi diacronica e sincronica degli Angelus e comparazione con i messaggi 
dei Vescovi


Anche per l’analisi degli Angelus papali, una sezione cospicua del lavoro, è stata effettuata, anche in questo caso, dapprima un’analisi diacronica e poi sincronica con la successiva comparazione dei messaggi dei vescovi ad essi. Per combinazione di date, corrispondono tutti  a quelli di Giovanni Palo II nella prima domenica di febbraio di ogni anno, fino a domenica 6 febbraio 2005, quando, impossibilitato a leggerlo, perché ricoverato preso il Gemelli, venne letto dal Sostituto della Segreteria di Stato.

   Il Papa, quasi in ogni circostanza ha fatto esplicito riferimento alla celebrazione della giornata, facendo sua la tematica proposta ed esponendo di volta in volta una breve riflessione. Talvolta si è semplicemente soffermato a dare un saluto, un augurio e un auspicio per la lodevole iniziativa. Tutto questo è da leggersi prima di tutto come comunione di ministero magisteriale e continuità impreziosita dal supremo Magistero del Vescovo di Roma che riproponendo l’insegnamento gli conferisce l’autorevolezza del successore di Pietro. E’ altresì evidente, che la  necessaria essenzialità, che caratterizza l’intervento dell’Angelus, non permette forme più articolate che comunque vengono proposte in altri ambiti dottrinali che riguardano specificatamente la vita e il suo intangibile valore.


La giornata per la vita nasce dal desiderio dei vescovi che vogliono evangelizzarla e proporla come dono da difendere attraverso iniziative celebrative annuali. Dall’inizio ad oggi molto è stato fatto in merito, i primi tentativi si sono trasformati in convinte azioni promozionali, catechetiche, liturgiche. Ormai si utilizzano, giustamente, tutti i mezzi della tecnica di cui disponiamo per l’informazione e la trasmissione dei dati. Ciò che all’inizio fu timidamente accettato e praticato quasi nel silenzio delle diocesi più facinorose, oggi è un canto alla vita con un fiorire continuo e inarrestabile di iniziative fra le più svariate.


Giovanni Paolo II nella più volte, giustamente, citata Enciclica Evangelium vitae, al n. 85 dice: “propongo che si celebri ogni anno nelle varie nazioni una Giornata per la vita, quale già si attua ad iniziativa di alcune Conferenze Episcopali” (EV n. 85). Per quanto ci è stato possibile ricercare con ogni mezzo disponibile, compresa una esplorazione sitografica, sembra che questo desiderio ed auspicio del Papa sia rimasto un po’ disatteso. In alcune esperienze ecclesiali nazionali è ben radicata la consuetudine di dedicare anche intere settimane, vedi la Germania, che dal 1991, in modo ecumenico, insieme al Consiglio delle Chiese evangeliche offre delle tematiche per tutta la nazione tedesca. Sicuramente la ricerca non è la verità assoluta in merito ma è altresì vero che se vi fossero altre tracce dovrebbero essere ben più evidenti se occorre celebrare la vita e non lasciare in clandestinità ogni azione in suo favore, anzi reclamizzarla con ogni mezzo disponibile per visibilizzarne l’iniziativa ed esporla alla considerazione della maggior parte di persone. In Europa ci sono varie iniziative diffuse nelle varie conferenze episcopali. 


10. La celebrazione della giornata in Italia e nel mondo
                                            



In Italia, dove la celebrazione della giornata sta per raggiungere la sua ventottesima edizione, si vive un fermento tutto particolare. Ormai esistono iniziative consolidate e valide. Dalla preghiera alla catechesi, dal canto alle pubblicazioni, dalle manifestazioni, cortei ai concorsi. Dalle parrocchie alle scuole, dalle associazioni ai singoli, nella circostanza della prima domenica di febbraio c’è un gran bel da fare per inneggiare alla vita, per evangelizzarla, per aiutare a scoprirla, per accoglierla, per difenderla. 


Grande merito in tutto questo e, anche in altro, lo ha il Movimento per la Vita presieduto dall’On. Carlo Casini. Quest’anno il Movimento celebra il suo trentennale di esistenza a servizio della vita. Attorno al nucleo iniziale c’è in atto tutto un fiorire di adesioni, di centri, di iniziative tutte tendenti alla salvaguardia della vita, alla sua promozione, alla sua difesa e alla sua accoglienza anche attraverso mezzi operativi come quelli proposti dai centri di aiuto alla vita, case di accoglienza, progetto Gemma, centri di documentazione, mezzi di comunicazione  (Si alla vita), linea verde, SOS vita.


11. Appendice


Come appendice al lavoro, con molta modestia ma altrettanta convinzione, è stato proposto uno schema celebrativo per l’affido delle adozioni a distanza alle famiglie richiedenti. Il tutto nasce dall’esperienza personale nella conduzione di una comunità parrocchiale che annualmente già vive tutto questo, come anche in occasione di ogni matrimonio celebrato. 

La prima domenica di febbraio a tutte le famiglie che si sono rese disponibili viene consegnato in adozione a distanza un bambino con una apposita celebrazione che mette in risalto il grande valore della vita anche quando viene accettata e aiutata in coloro che sono meno fortunati perché meno abbienti o orfani o comunque bisognosi. E’ una evangelizzazione sul campo. Una particolare menzione occorre darla alle litanie della vita in essa contenute per la ricchezza della Parola di Dio proposta, per lodarlo, benedirlo, chiedere perdono e aiuto. Interessante appare essere anche l’altra esperienza altrettanto apprezzata e vissuta in parrocchia, quella ossia, di consegnare agli sposi, che hanno celebrato il rito del matrimonio, un bambino in adozione a distanza. Evangelizzare la vita, educare all’accoglienza, aprirsi agli altri, essere genitori nel cuore prima ancora che nella realtà biologica è una grande testimonianza che la vita va servita e non bisogna servirsi della vita, come talvolta, purtroppo, accade attraverso l’ ‘accanimento procreatico’, avere a tutti i costi e con ogni mezzo un figlio. L’adozione, anche se a distanza può essere un modo per esprimere la propria genitorialità.

12. Conclusione


In conclusione: abbiamo trattato il tema evitando, per quanto possibile, la superficialità, sebbene non sia stato facile data la oggettiva complessità dell’argomento analizzato che ci ha portati al cuore del problema. L’uomo analizzato nella sua natura creaturale, nella sua dignità spirituale, nella sua elevazione e capacità razionale e soprattutto nella implicanza del suo agire sottoposto al giudizio dell’etica, è una realtà veramente articolata e particolare. La vita, il cui mistero sfugge proprio a chi la possiede, perché pur scomponendola chimicamente in elementi, geneticamente in mappe, pur arrivando alla individuazione personale unica e irripetibile del DNA, pur analizzando psicanaliticamente il suo comportamento, pur essendo capaci di leggere nella sua coscienza, pur radiografando in vario modo il suo corpo ecc., rimane e rimarrà sempre un mistero.

Se è ipotizzabile scomporre l’uomo, in tutti questi elementi, con tutte le tecniche possibili, è pur vero che bisogna possederlo come “materia prima”. Non è, e, non sarà mai possibile il procedimento inverso, che segnerebbe l’onnipotenza umana, ossia che da vari elementi, proprio quelli conosciuti, scomposti ed analizzati, con una sorta di ricetta o kocktail, si arrivi a fare un uomo. Vi è sempre e comunque quell’elemento, evidentemente non marginale, anzi assolutamente indispensabile, quale è, l’anima spirituale, che deriva da colui che ha il copyright sulla vita umana: Dio. 
In tutto questo, la Chiesa, anche attraverso la celebrazione della giornata per la vita, deve essere come Maria di Nazareth, Odegitria, ossia colei che indica il cammino all’uomo contemporaneo perché impari ad amministrare la propria esistenza, a coniugare armoniosamente la relazione tra scienza e morale tra ragione e fede secondo una precisa regola di subordinazione dell’una all’altra.


La vita è un bene unico, assoluto, indisponibile e sacro. Questa concezione appartiene al patrimonio della ragione umana e non ha connotazioni religiose, partitiche, filosofiche che possono differenziarne la concezione, eppure l’unanimità e l’azione di supporto alla sua accoglienza, difesa e intangibilità non è un dato acclarato. Il concetto di persona non è subordinabile alle varie legislazioni nazionali o alle correnti di pensiero, ma è unico e universale,  anch’esso percepibile con la semplice ragione che è patrimonio comune a tutti gli uomini. Talvolta ci sono percorsi condivisi e tratti comuni nella valutazione della vita che poi si distanziano e differiscono se non addirittura si contraddicono quando si scende all’analisi delle vari stadi della sua evoluzione. Quando inizia la vita umana? Quando è una persona? La manipolazione genetica è lecita? Quale è il confine tra la ricerca, la scienza e la morale?  La vita è un prodotto da confezionare o un dono da accogliere e custodire? A queste e a tante altre possibili domande abbiamo cercato di rispondere, tra le altre, in questo lavoro attraverso i messaggi annuali per la giornata da celebrare.


Si è notata una certa povertà letteraria a livello di produzione conseguente la mole documentale dei vescovi e del Magistero in genere che sono conseguiti dall’inizio della celebrazione della giornata per la vita, rendendo anche più difficile il nostro lavoro. Molte volte la Chiesa, anche attraverso la riflessione teologica, deve osare di più, non mettersi sul carro della storia ma anticiparla profeticamente.


Dio è creatore, l’uomo fabbricatore, inventore, assemblatore, ma la vita è una creazione e non assemblamento. Creazione che avviene per dono di Dio attraverso la realtà sponsale che diventa dono genitoriale. E’ Dio che dà facoltà all’uomo di essere “creatore” e quindi concelebrante nell’atto creativo. L’ “accanimento procreatico”,  va contro questa visione perché è un volere per forza ciò che è dono, e poi, deve essere anche moralmente valutato. Occorre che l’uomo riconosca quale è il suo posto e a quale vocazione e non diritto lo ha chiamato Dio, quello di generare la vita nella persona umana. Anche il patetico tentativo di parlare  di aborto terapeutico, quasi che esistesse una morte terapeutica, naufraga prima di nascere perché non tende al rispetto della vita ma delle proprie convinzioni, necessità o problematiche che rimangono personali quindi, riduttivamente isolate e non universali e intramontabili.


E’ vero, che l’occasione prossima che ha determinato l’istituzione della giornata è stata l’approvazione della legge 194 nel 1978 più camaleonticamente ed eufemisticamente chiamata interruzione volontaria della gravidanza, ma è altrettanto vero che i vescovi hanno avvertito l’esigenza di proclamare la verità cristiana sulla vita, rannodando e riconoscendo che il suo inizio, è dono irripetibile ed unico del Creatore.

   
Dire uomo dunque, significa dire non solo miliardi di cellule, che sono l’elemento strettamente biologico, l’uomo non è semplicemente un essere vivente ma persona vivente, l’uomo non è qualcosa ma qualcuno. Questo significa dire relazione, interscambio, necessità di incontro, quindi elemento relazionale. Significa dire anche ricerca dell’ Assoluto, approdo all’infinito e, giacche l’uomo è l’unico in grado di porsi le domande fondamentali della sua provenienza, della sua esistenza e del suo approdo, occorre riconoscere a lui e in lui tutta la dignità che Dio stesso ha inteso scrivere nella sua vita, rendendola sacra, quindi, inviolabile.
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